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di STEFANO PIAZZA

n U n  g r u p p o
sportivo islami-
co con sede al-
l’Aia che si fa
chiamare «Full
Force», preoccu-

pa sempre di più le autorità
olandesi visto il successo che
ottiene sia in termini di ade-
sioni che sui social network. Il
gruppo, guidato da En es
Kü rşat , che si fa chiamare
«EKanon» sulle piattaforme
social come TikTok, Face-
book, X, Youtube e Instagram,
promuove messaggi di forza
fisica e spirituale abbinati a
una retorica pericolosa al
punto che definisce il suo
gruppo «un esercito pronto a

conquistare il mondo per
amore di Allah». Kü r ş at , che è
diventato un influencer a li-
vello globale, pubblica conti-
nuamente video che mostra-
no allenamenti di gruppo in
discipline come la callistenia
(una serie di discipline sporti-
ve che utilizzano il peso del
corpo come resistenza per
sviluppare l’armonia e la for-
za del corpo) e il wrestling.
Questi video, spesso accom-
pagnati da versetti del Corano
o con i n a sh e e d (canti islami-
ci), invitano i seguaci, o quelli
che Kü r ş at chiama «soldati»,
a unirsi «a un esercito pieno
di fratelli».

La retorica di Kü r ş at sta su-
scitando reazioni indignate
tra i cittadini, ma tra gli addet-
ti ai lavori c’è la preoccupazio-
ne che l’Olanda non abbia an-
cora compreso che si tratta di
una potenziale minaccia alla
sicurezza. Un membro delle
forze dell’ordine olandesi, da
molti anni impegnato nella
lotta contro i fondamentali-
sti, afferma: «Gli olandesi non
si rendono conto di trovarsi
già in un conflitto. Forze ostili
ai valori e alle libertà occiden-
tali sono ben organizzate e la-
vorano attivamente per tra-
sformare la nostra società in
uno Stato islamico. Ciò che ri-
sulta ancora più inquietante è
l’atteggiamento dei nostri po-
litici, che, per ingenuità o am-
bizione personale, credono di
poter gestire queste forze e
persino sfruttarle, mettendo
così a rischio la stabilità del-
l’Occidente dall’interno. Non
si rendono conto che li stanno
usando».

I video, che contengono ri-
chiami come «Non c’è potere
o forza se non in Allah», pre-
sentano il fitness come una
forma di devozione, incorag-
giando gli spettatori a «rag-
giungere il loro pieno poten-
ziale» seguendo i principi
islamici della sharia. Enes
Kü r ş at , che oggi ha quasi un
milione di follower sui social,
descrive Full Force come «un
percorso per raggiungere
obiettivi fisici, mentali e spiri-
tuali», allineati con gli inse-
gnamenti religiosi islamici,

indicando il profeta Maomet -
to come il modello di vita da
ad otta re.

Full Force, pur presentan-
dosi principalmente come un
gruppo sportivo, è anche
u n’importante attività com-
merciale. A conferma di ciò,

ha lanciato una linea di abbi-
gliamento promossa come
«conforme alla sharia», pre-
sentata come una scelta di vi-
ta islamica per «i soldati mu-
sulmani» che desiderano se-
guire l’esempio del profeta
M ao m etto. Il marchio, dispo-

nibile sul loro sito web, offre
abbigliamento sportivo e fou-
lard, promuovendo un mes-
saggio di identità islamica
nella vita quotidiana. «La no-
stra missione è dare il buon
esempio», si legge sul sito del
gruppo, «con un marchio pie-

namente conforme alla legge
islamica». Le attività del
gruppo vanno oltre i social
network, ospitando eventi
aperti nei parchi dell’Aia, do-
ve si impegnano con i giovani
musulmani e convertiti, in-
troducendoli ai regimi di alle-
namento sotto la bandiera di
Full Force. Alcuni video mo-
strano i membri a viso coper-
to che puntano il dito verso il

cielo come i terroristi dell’I-
sis, mentre altri invitano gli
spettatori a unirsi a quello che
viene esplicitamente chiama-
to «esercito». Ai giovani par-
tecipanti viene spiegato che:
«Il più grande influencer di
tutti i tempi è il profeta Mao -
m etto, con oltre un miliardo
di follower senza alcun ac-
count social, che ci ha guidato
con il buon esempio. Come
musulmani crediamo che
non ci sia esempio migliore
del percorso che il nostro pro-
feta ci ha mostrato».

Dopo oltre un mese di ana-
lisi del gruppo sui social net-
work, è emerso chiaramente
che il suo obiettivo va ben ol-
tre il semplice allenamento fi-
sico, che spesso è quello uti-
lizzato nei campi di addestra-
mento dell’Isis e di al-Qaeda.
Il messaggio che trasmette si
lega a sentimenti in sintonia
con un’ideologia islamica glo-
bale. Non si tratta solo di un

ALLARME ROSSO

n In Russia, e in particolare nel
Caucaso, le reti jihadiste islamiche
hanno trovato terreno fertile nei
circoli di arti marziali miste (Mma)
e negli sport da combattimento.
Queste discipline non vengono
utilizzate solo per l’ad d e s tra m e n -
to fisico, ma anche come strumen-
to di indottrinamento ideologico
per giovani reclute. I nuovi adepti,
mentre affinano le tecniche di
combattimento, vengono prepara-
ti a sostenere cause islamiste vio-
lente, contribuendo così alla for-
mazione di una nuova generazione
di combattenti. Questo fenomeno
non si limita solo alla Russia, ma si
estende anche all’Europa, dove di-
versi centri di addestramento al
combattimento si sono rivelati es-

sere veri e propri luoghi di radica-
lizzazione, nascosti dietro l’ap pa -
rente innocuità dello sport.

PA R I G I
Dopo gli attentati terroristici

del 2015, il ministero degli Interni
francese ha intensificato la sorve-
glianza sulle palestre di sport da
combattimento, specialmente in
zone note per attività radicali, co-
me Parigi e Marsiglia. Le indagini
hanno rivelato che alcune palestre
di Mma fungevano da centri di in-
fluenza jihadista, frequentati da
individui legati a cellule terroristi-
che. Ciò ha sollevato allarmi sulle
potenziali palestre non solo come
luoghi di addestramento fisico, ma
anche ideologico-religioso.

BERLINO
I servizi di intelligence tedeschi

hanno recentemente scoperto le-
gami tra gruppi islamici e palestre
di Mma. In alcune città con una
forte presenza musulmana, ad
esempio Francoforte, Berlino e
Colonia, questi spazi sono stati
identificati come facilitatori della
rad ic a l i z za z io n e.

Molti combattenti formatisi in
queste palestre si sono poi recati in
Siria o in Iraq per unirsi a gruppi
jihadisti. In risposta, l’Ufficio fede-
rale per la Protezione della Costi-
tuzione ha rafforzato la sorve-
glianza su queste strutture, rico-
noscendo la necessità di monito-
rare e smantellare potenziali foco-
lai jihadisti.

VIENNA
In Austria, l’intelligence ha col-

legato alcune strutture clandesti-
ne dedicate agli sport da combatti-
mento agli sforzi di radicalizzazio-
ne islamista. Dopo una serie di
attentati che hanno coinvolto indi-
vidui con un passato negli sport da
combattimento, le autorità hanno
intensificato il monitoraggio di
queste palestre. Per ridurre ulte-
riori rischi, sono stati avviati pro-
grammi di coinvolgimento della
comunità, con l’obiettivo di con-
trastare il reclutamento jihadista e
prevenire la diffusione dell’e s tre -
mismo, ma è opinione comune che
si è agito con grande ritardo.

S. Pia.
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Francia, Germania, Austria: è caccia ai circoli clandestini

L’I N T E RV I STA FRANCO POSA

«Così le arti marziali
sono terreno fertile
per l’islam radicale»
Il criminologo: «In certe discipline l’onore e il coraggio si legano
all’identità etnica e religiosa. Anche i social fanno la loro parte»
n Franco Posa è medico e cri-
minologo, esperto in neuro-
scienze forensi. Negli scorsi
giorni è uscito il suo nuovo li-
bro Anatomia di un segreto.

Dott. Posa, come fanno que-
sti predicatori a coinvolgere
così tanti giovani nelle loro at-
tività sui social e non solo?

«I predicatori sfruttano a
loro vantaggio le potenzialità e
la visibilità offerte dai social.
In questo modo neutralizzano
i confini globalizzando comu-
nità, luoghi e territori. Sport
come Mma e boxe promuovo-
no il concetto di “onore e resi-
s te n za”. Le arti marziali miste
permettono di sfruttare i
principi di gerarchia, discipli-
na e lealtà. Ci troviamo quindi
di fronte a luoghi chiusi dove
l’identità etnico-religiosa ri-
trova i suoi valori. In questi
luoghi è quindi possibile con-
solidare le strategie di potere e
di controllo sociale».

Qual è il meccanismo men-
tale che scatta in chi aderisce
a questi gruppi ?

«Questi sport sono in grado
di incrementare una “s pi nta
emotiva ad agire” s o p rattutto
in caso di percezione di un’in -
giustizia. Si associa poi un no-

tevole senso di freddezza, ec-
citazione ed emozioni soste-
nute proprio dal successo
sportivo. Essere parte di un
gruppo consolidato da un co-
dice d’onore fornisce un senso
di prestigio sociale e di carica
emotiva. L’esempio dato dal
successo sportivo si trasfor-
ma poi in una pressione socia-
le a favore del reclutamento».

Dal punto di vista neuro-
scientifico cosa ha scoperto
nelle sue ricerche?

«Attraverso le neuroscien-
ze iniziamo a comprendere se
ci possano essere delle altera-
zioni funzionali di alcune aree
del cervello in grado di incen-
tivare il comportamento ag-
gressivo e i meccanismi di ri-
compensa che ne conseguo-

no. L’ansia legata alla vulnera-
bilità rispetto a questo tipo di
messaggi sportivi estremisti,
secondo le più recenti eviden-
ze scientifiche, sarebbe dovu-
ta anche a una peculiare carat-
teristica genetica. Non si trat-
ta di identificare “m a l att ie”.
Queste attività, almeno a oggi,
sono esclusivamente speri-
mentali. Ricadiamo inoltre in
uno degli argomenti di mag-
giore interesse scientifico e
non solo: esiste il libero arbi-
tr io? » .

Qual è il punto che unisce la
religione islamica nella sua
forma più estrema e lo sport?

«In alcune culture a mag-
gioranza musulmana, come
ad esempio in Cecenia, lo
sport da combattimento ha un
forte valore identitario: disci-
plina, coraggio e onore s’i n-
trecciano con la religione e il
nazionalismo etnico. Nella
forma più radicale dell’islam,
questi stessi valori vengono
esaltati e sacralizzati, trasfor-
mando il combattente in una
sorta di “guerriero della fede”.
Le arti marziali miste, in par-
ticolare, sono profondamente
legate all’identità etnico-reli-
giosa estremista».

Nei video di Full Force non
ci sono donne. Perché?

«In ambito sportivo - ove la
performatività del corpo è di-
rimente, dunque di centrale
rilevanza dal punto di vista di
genere - la boxe, ad esempio, è
considerata un tipico luogo di
manifestazione della cosid-
detta “mascolinità egemoni-
c a”, ovvero di quella forma so-
cialmente dominante di ma-
scolinità, tipica di un’i nte r-
pretazione conservatrice dei
valori della religione islamica.
Le caratteristiche tipiche di
questo tipo di mascolinità so-
no forza, coraggio ed eteroses-
sualità. Questa è almeno una
delle motivazioni per cui le
donne sono escluse dai video
di Full Force».
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gruppo di appassionati di fit-
ness: le sue attività ricordano
quelle osservate in Russia e
nel Caucaso, dove alcune reti
salafite radicali sfruttano le
scuole di arti marziali miste,
kickboxing o Muay thai, per
estendere la loro influenza.
Attraverso queste strutture,
reclutano e indottrinano gio-
vani, avvicinandoli alla lotta

Le palestre della Jihad
Dietro gruppi sportivi di ispirazione musulmana
si celano centri di reclutamento e addestramento
di futuri soldati di Allah. Come all’Aia, in Olanda

ZLOTTA ALL’INVASIONE

I N F LU E N C E R Enes Kürşat,
che si fa chiamare «EKanon»

sulle piattaforme social, è
la guida del gruppo «Full Force»

MENTE Franco Posa è medico esperto in neuroscienze forensi

armata jihadista. Negli ultimi
anni sono decine i casi di gio-
vani che sono passati in pochi
mesi dalle palestre ai campi di
battaglia del «Siraq», dove si
sono fatti ammazzare mentre
imbracciavano un kalashni-
kov che avevano imparato a
usare in pochi giorni. Tra i più
noti c’è sicuramente Val det
Gas hi, kickboxer tedesco di
origine kosovara-albanese
nato nel 1986, campione euro-
peo e due volte campione del
mondo nella divisione super-
leggera di Muay thai. Nel gen-
naio 2015 dopo aver aperto
una palestra a Winterthur
(Svizzera), Gashi lasciò la
Germania per unirsi ai mili-
tanti dello Stato islamico in
Siria. Per coprire la sua desti-
nazione, dichiarò di essere di-
retto in Thailandia per una
missione sportiva. All’ep oc a
era sposato e padre di due fi-
gli, che abbandonò al momen-
to di unirsi agli estremisti. In
seguito, confessò di aver ade-
rito all’Isis e di aver partecipa-
to alle pattuglie nella zona di
Manbij e lungo il fiume Eufra-
te, vicino al confine tra Siria e
Turchia. Gash i venne am-
mazzato il 4 luglio 2015 in se-
guito a una faida interna nei
dintorni di Damasco, pare per
questioni relative a un traffi-
co di droga.

Gruppi come Full Force
rappresentano un inquietan-
te segnale d’allarme sul cre-
scente radicamento di gruppi
islamisti nelle società euro-
pee. Attraverso piattaforme
popolari, questi movimenti
cercano di indottrinare giova-
ni vulnerabili e reclutare nuo-
vi adepti per la causa jihadi-
sta. Sebbene Full Force si pre-
senti come un’iniziativa di au-
tomiglioramento, occorre re-
stare in guardia: dietro questa
facciata si cela un obiettivo
ben più insidioso, ossia il ri-
chiamo a unirsi a un vero e
proprio «esercito» in nome di
Allah.
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M E DA G L I AT I A sinistra Farhad
Noori, l’attentatore afgano
di Monaco. Sopra, Valdet Gashi
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